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Articolo di ROGGERO GRIECO 

Così era scritto sulla bol­
letta di evincolo di un pacco 
postale, ricevuta il 29 agosto 
dai coniugi Dominici, abi­
tanti in Roma. Erano i resti 
del loro figliuolo Luigi, Se­
condo Capo di Marina, cadu­
to il 18 settembre 1944 com­
battendo i nazisti 6ull'isoIa 
di Lissa, iscritto nell'albo 
d'oro dei Caduti di guerra e 
decorato. Le ossa «li Luigi 
Dominici venivano restituite 
a sua madre, in un pacco, 
con l'avvertimento che lo 
«svincolo» comportava il pa­
gamento di lire 1.280 per 
spese di trasporto e di doga­
na: prezzo lieve, privilegiato, 
giacché le ossa del ragazzo 
d'Italia avevano fruito, per il 
ritorno <a casa», a Roma, 
della tariffa militare. 

I genitori andarono alla 
Dogana, costernati per l'ir­
riverenza e per l'oltraggio 
patiti. Andarono a ritirare il 
«pacco». 

— Si, il pacco è vostro, è 
di vostra proprietà, disse un 
impiegato alla madre del ma­
rinaio d'Italia Luigi Domini­
ci. E quest'uomo non tremava 
e non aveva vergogna. 

— E* vostro e potete por­
tarlo via. 

— Possiamo portarlo anche 
a casa? 

— Anche a casa, dove vo­
lete, la cosa non ci riguarda. 

La pietà dei genitori non 
li consigliava, però, di por­
tare il caro fardello nella 
casa di via Magliano Sabina 
Essi chiedevano l'onorata se­
poltura dei resti del loro Lui­
gi e gli onori militari dovuti 
ni soldato caduto in combat­
timento. In una lettera al-
YUniià, pubblicata il 13 set-
lombrc, Augusto e Adele no­
minici hanno raccontato la 
incredibile vicenda e il loro 
inammissibile pellegrinaggio 
da un ufficio all'altro, per 
ottenere ciò che il buon sen-
fio e il senso dell'onore nazio­
nale ordinavano di fare. Han­
no ricevuto, invece, cortesi 
rifiuti e repulse burocratiche. 
Si Tilcgga la lettera dei Do­
minici, e 6Ì capirà meglio a 
quale grado di bassezza è 
ficeso, in certi ambienti, il 
sentimento nazionale, per 
non parlare del sentimento 
umano. 

II 13 settembre, le ossa del 
marinaio Dominici erano an 
cora e in deposito > alla Do­
gana di Roma, in attesa che 
la famìglia comperasse un 
loculo ossario, entro il fer­
mine perentorio di cinque 
giorni, per chindervele. 

Ora, mentre «rivo, non fio 
tome la tristissima -vicenda 
fi sia conclusa. 

So, però, dagli intrighi di­
plomatici, dalle guerre in 
corso, dai piani di riarmo, 
effettivo, dalle efrenate cam­
pagne di stampa, dai discorsi 
dei capi dei governi occiden­
tale dalle manovre militari 
provocatorie che si 6tanno 
svolgendo dal Baltico alla 
Torchia (e non mi importa 
ne i temi o i capi militari sia­
no sommamente 6tnpidi), so 
che vi sono dei criminali che 
vogliono e etanno preparan 
do onore vaste aggressioni e 
una terza gnerra mondiale. 
Dicono, qnesti pazzi crimi­
nali, che una terza guerra 
mondiale dovrebbe servire 
alla difesa della civiltà oc­
cidentale, di quella civiltà 
dai coi cespi abbiamo stac­
cato il fiore mostruoso del 
nostro racconto. 

Noi eappiamo « che cosa 
mirano questi pazzi crimi­
nali. Ma se meditiamo sul 
pacco del peso di kg. 2, con­
tenente ossa umane, sul pac­
co « in deposito > alla Doga-1 
na di Roma, mi pare che tro­
viamo meglio, tutti insieme 
la regola da seguire, l'atteg­
giamento di avversione e di 
lotta attiva da tenere di fron­
te al pericolo che ci sovra­

sta, e per affermare la digni­
tà dell'uomo, il suo diritto 
a vivere nella gioia operosa 
nella puce, nella libertà. 

Luigi Dominici è morto 
combattendo per questi idea­
li. Mi auguro che i Partigia­
ni e i Combattenti provveda­
no a riparare la vergogna 
che ci è sfata denunciata, e 
che ci offende tutti, anche 
se sarà accolta dai Dominici 
l'offerta della signora roma­
na, clic hu messo fraterna­
mente e italianamente a di­
sposizione In sua tomba di 
famiglia per ricoverarvi le 
ossa del loro figliolo. Ma tra­
dire il messaggio dei morti 
che si immolarono per la li­
bertà, per l'indipendenza del 
popolo e per creare al popolo 
una esistenza migliore, sareb­
be una vergogna peggiore di 
questa. 

UN FORTE DRAMMA DI BERTOLT BRECHT 

Madre Coraggio 
ueeuHU la guerra, 

"Xoii importa che la luce si faccia 
<ji, imporla invece clic a vedere s 

tra i personal) 
ia il pubbl ico , , 

Madre Coraggio nell'edizione 
del dramma presentata dalla 
compagnia del Teatro Nazio­

nale popolare di Parici 

Sono appena finiti, e non 
certo brillantemente, gli ulti­
mi spettacoli all'aperto e già 
le compagnie di proto, annun­
ciano i loro programmi per 
la stagione invernale. A que­
sto punto ci sono quelle ses­
santa signore c/ie cominciano 
a pensare al nuovo abito da 
sera per le prime rappresen-
Uizioni, come ce ne sono al­
tre, a milioni, che per il mo­
do cóme d organizzato il tea­
tro in Italia non possono neon-
eli e pensare alla probabilità 
di assistere anclie ad un solo 
spettacolo della prossima sta­
gione, neppure in abito da 
casa. Resta allora la lettura 
che, per buona sorte, una serie 
di pubblicazioni intelligenti 
rendono oggi possibile ad un 
numero abbastanza grande d« 
persone 

Per questo voglio parlarvi 
dell'opera di uno dei maggio­
ri scrittori di teatro moderni, 

al quule la nuova Germania 
democratica, dà la possibilità 
no» solo di lavorare libera­
mente alle sue creazioni, ma 
anche di farle conoscere a cen­
tinaia di migliaia di uomini e 
e donne: Madre Coraggio e i 
suoi figli di Bertolt Brecht. 

Brecht aveva lasciato la sua 
patria nel 1933, con l'avvento 
al potere di Hitler e, tornato 
ora a Berlino, vi dirige il fa­
moso complesso del Berlincr 
Ensemble. 

7 drammi di Brecht sono tra 
i più significativi del nostro 
tempo 

Madre Coraggio è t'opera 
die forse più si lega al gran­
de problema odierno dell'uma­
nità e alla coscienza delle 
donne democratiche di tutti i 
paesi. 

Madre Coraggio è una vi­
vandiera che con i suoi tre fi­
gli —• una ragazza muta e due 
maschi — e il carro delle mcr 
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INCHIESTA DI GH1TA MARCHI A CARON1A 

Ritorna il "lavoro grosso,, 
per le raccoglitrici dol i ve 

300-350 lire è per i padroni la "giusta paga,, - Ver chi vuol vivere in 
cascina c'è "anche,, una scodella di minesira e un pezzo di pane al giorno 

CARONIA, settembre. 
A mezzogiorno preciso le 

donne c'erano tutte. Erano ve­
nute insieme, coi figlioli che 
le precedevano lungo la stra­
da, ed ora eravamo sedute in 
cerchio, loro aspettando di sen­
tirsi rivolgere le prime doman­
de da me che il giorno pri­
ma, chiedendo ad una loro 
amica di farmi incontrare, in 
casa sua, con alcune lavora­
trici stagionali, avevo detto di 
voler scrivere su di loro un 
breve articolo. Più d'una, del­
le otto o nove donne sedute in­
torno al tavolo, vestiva dì ne­
ro, il grave lutto meridionale 
delle vedove; abito, scialle e 
fazzoletto nero chiuso sotto il 
mento; un lutto che non fini­
sce «nebe col passare di sette 
otto anni, che è il segno d'un 
dolore senza fine e, insieme, 
come il simbolo d'una solitu­
dine piena di responsabilità. 

Hanno tutte due, tre, quat­
tro figli; figli che crescono, 
che hanno fame tutti i giorni. 

« Fra poco incomincia il la­
voro grosso », dice una delle 
donne; il lavoro «grosso», il 
più importante di tutto l'anno 
e quello della raccolta delle 
olive; dura da ottobre a mar­
zo e il guadagno di questo pe­
riodo deve bastare tutto ' l'an­
no. Negli altri mesi le donne 
a volte trovano nn lavoro, al­
tre no. Si prestano a fare qua­

lunque cosa; una giornata in 
campagna a legare le viti, a 
dare il solfato di rame alle 
piante, o nei campi a togliere 
le erbacce: ma 60110 lavori 
brevi, di pochi giorni, che non 
toccano a tutte. Le altre si 
arrangiano a fare i bucati e 
per questo o quel lavoro la 
giornata è di trecento lire e 
non ha limite di ore, dura fino 
n quando il lavoro nei campi 
o il grosso bucato non è finito. 

« In quante siete a fare il 
lavoro di raccolta delle oli­
ve? » domando. Sono circa 
cinquecento. Ogni anno i gran­
di proprietari, che qui a Ca-
ronia si chiamano Lipari, Mer­
lino, Passarcllp, « prenotano » 
le donne che vogliono per la 
raccolta. Panno un elenco coi 
nomi delle più abili, delle più 
forti e passano l'elenco all'uf­
ficio di collocamento. In ef­
fetti, quindi, questo ufficio è 
inesistente: sono t padroni che 
fanno il bello e il brutto tem­
po, che di una lavoratrice di­
cono sì o no, va bene o va 
male. Le donne sanno, per 
esempio, che se il nome di una 
dì loro apparisse sul giornale 
per il quale sto facendo l'in­
chiesta, quest'anno per loro la 
chiamata non ci sarebbe. Ma 
il loro nome me lo dicono 
ugualmente. 

< Chi stabilisce la paga che 
percepite?». «Lipari e Merli­

no > dicono le donne. Il più 
ricco stabilisce la cifra, gli al­
tri seguono il suo prezzo. La 
giornata lavorativa di una 
donna non supera mai le .'tóO 
lire. Le distanze da percorre­
re sono lunghe. Ancora di not­
te, quando il piccolo paese 
che visto dalla Marina sembra 
un piccolo presepe contro lo 
sfondo cupo delle montagne è 
avvolto nell'ombra, le donne 
si debbono alzare, per essere 
sul posto di lavoro appena fa 
giorno. Ci sono con loro, a 
volte, anche bambine di dodi­
ci, quattordici anni. E' una 
fortuna per certe famiglie se 
il padrone le accetta perchè in 
questo caso, «e riescono cioè a 
lavorare duro, come le donne 
avvezze a questa fatica, gua­
dagnano — come dice il pa­
drone — anche il loro com­
penso « giusto », cioè dalle 300 
alle 350 lire. Anche loro, se 
accettano di restare nelle ca­
scine, mangiano, la sera, la 
sola minestra che passa il pa­
drone e il giorno, durante la 
raccolta, il pane portato da 
casa con qualche oliva. 

Se le donne, per risparmiar­
si i tanti chilometri di stra­
da restano in cascina, per il 
padrone il guadagno aumenta: 
egli guadagna ore di lavoro 
e le donne Io «anno: «Prima la 
raccolta finisce », dicono, «pri­

ma lui smette di pagarci la 
giornata ». Poi le donne tor­
nano a casa, con una somma 
irrisoria in confronto alla lo­
ro fatica, e quella somma de­
ve bastare per il sacco del 
frumento che darà il pane 
ogni giorno, per le scarpe ai 
figli, per quanto altro servirà, 
in una casa dov'è necessario 
misurare fin la goccia dell'olio 

I Lipari, l'hanno scorso, 
hanno lasciato andar marcite 
10 tonnellate d'olive, per un 
danno di 1.200.000 lire, per­
chè il loro frantoio non era 
rimodernato e non volevano 
macinarle altrove. Hanno per­
duto più di 1 milione, che in-
vestito sia pure in migliorìe 
nelle loro terre, avrebbe pro­
curato nuovo lavoro. « Forse 
Lipari ti querela, se lo scri­
vi sul giornale » dice una del­
le donne. Forse. Per questa 
gente avvezza allo sfruttamen­
to bestiale delle energìe uma­
ne, avida sempre di maggior 
guadagno, la verità non è pia­
cevole. Xè può piacer loro che 
queste donne giudichino ì loro 
atti e li raccontino: perchè 
queMo significa ciò che ì pa­
droni temono di più; il risve­
glio d'una volontà combattiva. 
d'una dignità che non lascerà 
ancora a lungo coloro che la­
vorano soggette all'egoismo di 
ehi le sfrutta. 

QHITA MARCHI 

canzie segue l'esercito prote­
stante di Gustavo Adolfo re 
di Svezia. Siamo ui tempi 
della guerra dei Trent'anni 
quando, ne/la prima metà del 
IG00, la Germania e mezza 
Europa furono devastate dalla 
lotta di religione — cattolici 
contro protestanti — sotto la 
quale si nascondevano i con­
trasti puramente materiali 

Gli eserciti passano sui 
cn?npj di grano, siti raccolti e 
distruggono tutto, rubano le 
ultime bestie e le ultime po­
vere cose ai contadini, bru­
ciano e uccidono. 

Una donna, una contadina, 
porta in sé questa tragedia 
nella situazione più avvilente: 
su questi strazi essa vive. Una 
donna, una madre. Cinica e 
spregiudicata, nel suo mestie­
re di sciacallo Madre Coraggio 
sembra non avere più niente 
di umano, di femminile. Tutto 
la guerra le ha portato via, 
beni e ragione. Ha solo un ut-
taccamento quasi bestiale ai 
figli che cerca di salvare, ma 
anche lì sarà colpita; il figlio 
avventuroso dovrà morire fu­
cilato proprio per una di quel­
le imprese che prima gli ave­
vano dato onori e trionfi; l'al­
tro figlio, onesto e mite, sarà 
torturato e ucciso per il suo 
attaccamento alla parola data; 
la figlia morirà nel tentativo 
di salvare una città assediata. 

Ma anche quando contempla 
i cada l'eri dei figli, l'occhio di 
Madre Coraggio rimane asciut­
to: nessuna commozione uma­
na può più toccarla, pensa so­
lo a salvare se stessa e il car­
ro. unica sua possibilità 

Ogni tanto ha un barlume di 
lucidità: quando le feriscono 
la figlia — un figlio è già mor­
to e non sa più nulla dell'al­
tro — ha un momento di ri­
bellione, non vuole più ascol­
tare il cappellano che le par­
la del - momento storico *• e 
grida: ~ Maledetta la guerra!»; 
ma subito dopo riprende la 
strada n ritorna a vivere del­
la guerra 

Madre Coraggio e il culmine 
di questo mondo tragico che 
si esprime nel dramma attra­
verso decine di figure tutte 
ugualmente passive, vittime 
della guerra e della repres­
sione di classe. Ma di fronte 
a lei sta la dolcissima figura 
della figlia Kattrin. Vive con 
la madre, con lei attraversa 
campagne devastate dalla guer­
ra, si accampa accanto a ca­
solari di gente terrorizzata, ma 
non può dirci tutto il suo or­
rore: è ninfa. Può soltanto 
mugolar*», piangere, avere dei 
piccoli gesti di pietà per i fe­
riti, per i bimbi in pericolo. 
può soltanto dare la sua vita 
per segnalare ad una città 
assediata il pericolo imminen­
te di un attacco nemico, 

Kattrin mia sa. ma non può 
parlare- Però, come dice 
Brecht nella sua prefazione, 
non importa che la luce si fac­
cia tra i personaggi: ~ impor­
ta invece che. a vedere, sia il 
pubblico -. 

E oggi le donne che hanno 
sofferto rome Madre Coraggi" 
e i suoi fioU i>'riniin e non 
sono più mute 

ADRIANA SCHACHERL 

NELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA D'UNGHERIA 

Vacarne sul Balalon 
O g n i a n n o c e n t o m i l a l a v o r a t o r i s i r i p o s a n o s e n z a p r e o c ­

c u p a z i o n i s u l l e r i v e d i u n o o e i p i ù net l a g h i d e l m o n d o 

Dall'inizio della prima­
vera alla fine d'autunno, 
ogni anno> più di cento­
mila lavoratori ungheresi 
passano le loro vacanze 
sul lago Baiato*, uno dei 
più incantevoli luoghi di 
Ungheria, ritemprandosi la 
salute nel riposo e in sani 
sports. 

Ecco (in alto) la sala da 
pranzo di una delle tante 

Case di riposo di Siofokon, 

il più grande centro turi­

stico balneare del Balaton. 

Nicola Rcgoczi (al cen­

tro), che si sta preparando 

alla laurea in medicina, e 

sua moglie, meccanico, alla 

radio Budapest, trascorrono 

le loro vacanze su questo 

meraviglioso lago. 

Il fotografo li ha colti 

mentre approfittano delle 

ultime belle giornate di au­

tunno per prendere aria t 

sole. 

La giovane coppia (in 

basso) può praticare tutti 

gli sport che un luogo di 

bagni offre. Alle partite a 

tennis, ai veloci motoscafi, 

alle candide vele, oggi han-

no preferito la barca. Ec­

coli in gita mentre remano 

/elici e spensierati. 
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IL C A L E N D A R I O P A R L A N T E 

RiSBtSÌ l i l l l l 
liii siili 11 mini 

Le «Amiche dell'Unità» 
roma**» ri impegnane » ra#> 
giegere reoiettive di 3SM 
copie «tal fferedì mniicbè 
quelle di Mtt I o » Issato. 

Il gelataio cambia colore 
Viene dai monti nn vento freschetto: 

gelataio, cambia il carretto ! 

Metti da parte i rosei coni, 

la crema, la fragola, i lamponi. 

Viene Tanfanno dalla montata* 

ed ha % * odore di castagna-

Fatti duqne caldarrostaio, 

cambia il carretto, o gelataio. 

. Ad ogni stagione tn cambi pelo 

e cambi colore come fa il cielo. 

CALEPINO 

La bicicletta 
del "Novellino,, 
Affrettatevi a spedire le fi­

gurine dello Zoo se non l'ave­
te ancora fatto: avete ancora 
una settimana di tempo, e poi 
saranno assegnati i premi, e 
cioè: 

Per partecipare al concorso 
bisogna spedire a Novellino, via 
IV Novembre 149, Roma - Pres­
so Unità - LA PRIMA FIGURI 
?i\ DI OGNI PUNTATA (lo 
tutto dieci animali). 

Se I concorrenti che lnvie-
ranno tutte e dieci le figurine 
saranno pochi, saranno immes­
si al sorteggio del premi an­
che 1 concorrenti con meno di 
dieci figurine. 

La bdcletta è stata offerta, 
assieme agli altri premi, 3«l-
la amministrazione dell'esita, 
che ha voluto testimoniare cosi 
la sua amici ria per i piccoli 
lettori. Viva l'Unita! 
una bicicletta 
n a penna a sfera 
nove Mari di fiate e avventare 
dieci distintivi di «penino 

IL NOVELLINO 

L'asino di Empoli-cu mici 
ROMANO LANDI. di Alon-

teraopoli. Molin-nuovo, Em­
poli (Firenze) indirizza a 
tutti i suoi amici lettori ti 
raccontino che segue: 

«Cari ragazzi, 
a Empoli, una cittadina del­

la provincia di Firenze, in 
tempi per noi lontani, si usa­
va festeggiare in modo del 
tutto eccezionale la festa del 
Corpus Domini. 

Pensate che un povero asi­
nelio veniva lanciato dal 
campanile del Duomo, appeso 
ad una corda, per finire sul­
la piazza sottostante, di mo­
do che molti dicevano che il 
povero asinelio volava. 

Un vecchio ed arguto stor­
nellatole popolare pensò per­
ciò di comporre uno stornel­
lo che dice cosi: 

O studiar con impegno 
ed esser uomini. 
o in Empoli volar 
per Corpus Domini. 

A questo stornello dovreb-j 
bero credere tutti sii scolari. 
Perciò per fare onore anche 
al « Novellino » pensate al­
l'anno scolastico che non tar­
derà a riaprirsi. 

ROMANINO » 
Fate anche rot come Ro­

mano, se sapete delle belle 
storielle: scrivetele e manda­
tele al « ATorelltno ». E per 
seguire subito il consiglio di 
Romano — prepararsi alla 
scuola — prendete un foglio 
da disegno e illustrate la sto­
ria dell'asino che vola. Il fa­
chiro, per questa settimana, 
rinuncerà ai suoi indocinellt, 
e i premi andranno ai dise­
gni migliori. 

E a proposito di stornelli, 
imparate anche questo, che è 
di PAOLO ANDREOCCT. di 
anni 8, di Roma: 
« La scimmia imiia e non si 

Tstanca mai, 
ma non combina che guai ». 

felle m, mm mìemtt arati», 
fai si mppmtt Smaccatmttm, 
isptttar di palili» 

ad paese «*i Vi-tim, 

ama smrpremia Tkmm e Ica*, 
ceppi* mrikm e i t f m'ae, 
Mentre tmamiteiam ce! gesso 

• e ***f «caie pemtiie. 

eStiiMiefe sterno, e m M t , 
•sera i stari itila cella/ > 
arida mi ima tea graa mrere 

a territfe ispettore. 

mimami 
c i c a » 
in àeflà 

ani»— TOM e Tìm, 
MM Klattare 

• i pam? 

TmMi 
con allegra 
per la rotate ai aefùiette 
rie» ia l e t t re m 

del 

«MltMIlU.. 
Premio Pinocchio — Il pre­

mio Pinocchio di questa setti­
mana. per il pia bel disegno 
sulle avventure del caro burat­
tino. tocca a Luciano Matti re 
si, di Pescara. Belli anche 1 di­
segni di Romano Laudi, Kicce-
lini Gabriella, Franco Marassi, 
Ennio Lupi, Mario Campinoti e 
Cine! Cghetta, di Monterotoado 
Marittimo. la quale però ha 
disegnato Pinocchio col martel­
lo in mano, pronto ad ammaz­
zare il grillo parlante. Per for­
tuna ci scrive sotto: < Pinocchio 
si vuol vendicare del grillo, ma 
non lo trova*. Povero griDoI 

I 13 stecchini — La parola da 
scrivere con I 13 stecchini dei 
«fachiro* era UNITA', e quasi 
tutti hanno indovinato. Ho mee-
so tutti gli stecchini in un muc­
chio, ha chiamato un pappagallo 
disoccupato e gli ho fatto pe­
scare col becco 1 nomi dei noe* 
vincitori. Eccoli qua: 
Neri Paggi, di Firenze; _ 
Blssoni di Albano Laziale; 
Scatena, di Roma: Ita» Luigi, 
di Roma; Anna Maria Catugae, 
di Napoli; Ciotti Giuseppe «t 
Viterbo; Bartotmcol Annamaria 
di Napoll-Vomero; Grazia Baz­
zoni, di Pisa; Beniamino Ma­
rcili di Roccagorga (Latina). 

Salati — I saluti della setti­
mana a Gabriella NleeoUni di 
Ribolla (Grosseto), che ha con­
quistato una nuova amica al 
Novellino, e cioè Anna Ricca? 
avranno tutte e due fl distintivo 
di Cipollino. Un saluto spedale 
a Caria Moreal di Ganzano; • 
Domenico Di Scanno, di Isola 
Uri: a Santi Presumi di Ter­
ranova (Arezzo); a Luciana La­
ma di Laurentina; a Nasa Ma­
ria Gagttaaone di Ctamptno; a 
Cianaio Confarti 

QIAMPIOOOLO 

Oggi tutte le compagne 
diffonderanno "l'Unità,. 

Dopo la parentesi della gran­
de festa nazionale di Torino, 
il Mese della Stampa comu­
nista ha ripreso il suo ritmo 
normale. Numerosi importanti 
comizi, dei quali daremo nei 
prossimi giorni l'elenco preci­
so, avranno luogo domenica a 
coronamento delle feste pro­
vinciali di Benevento, Avelli­
no, Firenze. Ancona ecc. 

Intanto, nel quadro della 
campagna per il rafforzamento 
della diffusione della stampa 
comunista e democratica, avrà 
luogo oggi una grande giornata 
di diffusione dellTJNTTA' fra 
le masse femminili. In propo­
sito il seguente appello è sta­
to rivolto alle donne dalla se­
zione femminile della direzio­
ne del P.C.I. e dalla segrete­
ria generale dell'Associazione 
«Amici dell'Unità»: 

«Di porta in porta, dì strada 
in strada, ìn ogni cascina. In 
ogni casolare, nei luoghi di 
lavoro, Bei mercati, ovunque 
asa donna italiana riva e la­
vori dovrà esaere portata 
rtJNlTA', dovrà essere cono­
sciuta la voce della verità e 
della pace. 

«Tatte le Sezioni femminili. 
le cellule femminili, 1 Comitati 
e I Grappi degB «Arnie! del­
l'Unità» darrazuM) avra-atrsl 

l'impegno d onore della mobi­
litazione della totalità delle 
compagne per no piò grande 
successo della Giornata di Dif­
fusione del 18 settembre. 

«L'UNITA' difende la digni­
tà delle donne, lotta per Taf-
rennaxtone dei loro diritti. 
L'UNITA' difende la serenità 
deUe famiglie italiane, lotta 
per il miglioramento delle lo­
ro condizioni di vita. L'UNITA' 
difende la pace e chiama tutti 
i cittadini, uomini e donde, a 
battersi perchè la pace sia sal­
vaguardata. 

« Andare di porta in porta. 
di strada ìn strada, conquistare 
alla grande famiglia del­
l'UNITA' migliaia e migliaia di 
nuove lettrici significa far sì 
che la voce del popolo ita­
liano si levi ancora più forte 

«Tutte le «Amiche del-
rUNlTA'», tutte le compagne, 
le donne democratiche sappia­
no. nella giornata del 18 set­
tembre, portare ovunque con 
l'UNTTA' la volontà e la cer­
tezza di conquistare un avve­
nire migliore ». 

P i m t o 1NGSAO • direttore 
Piero Clementi - vice diret. resp. 
Stabilimento Tlpogr. D J S I . 3 A . 
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